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Commosso ricordo in Campidoglio 

Piero Sraffa nel suo appartamento el Trinity College 

Omaggio a Sraffa, 
protagonis 

del nostro tempo 
Alla cerimonia il presidente della Repubblica Pertini, 

Cossiga, Nilde Jotti, Berlinguer ed esponenti 
della cultura e della politica - Le testimonianze 

di Badaloni, Eatwell, Einaudi, Garegnani, 
Gerratana, Napolitano, Spriano, Sylos Labini 

ROMA — Ricordare Piero Sraffa? /Sareb-
be stato nel suo carattere scomparire nel 
nulla, ma una vita vissuta in modo così 
silenziosamente coerente potrà essere di 
stimolo e di insegnamento: Sono parole di 
una lettera Inviata da Paola Pelllzzi Ponte-
corvo, la parente più prossima di Sraffa, al 
prof. Badaloni. Scomparire nel nulla? Sa
rebbe impossibile per un uomo che è stato e 
rimane un protagonista nella cultura del 
nostro tempo. Si, delia cultura, non solo 
dell'economia. Ma possiamo dire anche 
della storia, tanto la sua vita, così gelosa
mente riservata nell'/eremo» di Cambri
dge, si è Intrecciata con quella di altri pro
tagonisti: di Antonio Gramsci, innanzitut
to, di Wlttgesteln, di Keynes, di Raffaele 
Mattioli, persino della casa editrice Einau
di, oltre che, naturalmente, del Partito co
munista. Non c'è, dunque, da meravigliarsi 
se l'omaggio a Sraffa, organizzato dall'Isti
tuto Gramsci, ha richiamato ieri in Campi
doglio tante e tali personalità e tanta folla 
di giovani, per lo più studenti che comin
ciano ad affermarsi e ad affilare sui testi 
difficili di Sraffa quella /ragione critica» 
che per il grande economista fu l'arma fon
damentale che non si deve mal smettere di 
usare. 

Al posto d'onore, nella sala degli Orazi e 
Curiazl, 11 presidente della Repubblica 
Sandro Pertini. *Non sono qui come presi
dente — ha detto — ma come il compagno 
di carcere di Gramsci, anch'io come un a-
mlco che di lui ha raccolto tante confiden
ze». Accanto, i presidenti del Senato Cossi
ga e della Camera Nilde Jotti. Le tante seg
giole di velluto rosso erano occupate da e-
sponentl della cultura: Paolo Baffi, Sergio 
Steve, Federico Caffè, Luigi Spaventa, Na
talia Glnzburg, Ralner Masera, Alessandro 
Roncaglia, Rosario Vilìari; della politica: 
Enrico Berlinguer, Giorgio La Malfa, Ge
rardo Chlaromonte, Pietro Ingrao, Renato 
Zangheri, Aldo Tortorella, Ugo Pecchlolì. 
Il presidente del Consiglio CraxI ha inviato 
un telegramma. Ospite, il sindaco Vetere. 

Ma l'occasione, nonostante la sua eleva
ta ufficialità, è stata tutfaltro che di ma
niera. Anzi. Il compito di rendere omaggio 
a Sraffa era stato affidato a Nicola Badalo
ni, John Eatwell, Giulio Einaudi, Pierange
lo Garegnani, Valentino Gerratana, Glor-

flo Napolitano, Paolo Spriano, Paolo Sylos 
ablnl. Ciascuno ha portato ricordi e testi

monianze personali, alcune delle quali po
co o nlent'affatto conosciute, vere tessere 
di un mosaico dal quale sono emerse la fi
gura umana di Piero Sraffa e la Impronta 
che egli ha lasciato — lo si può dire senza 
enfasi — In questo secolo. 

Passione per l'indagine 
È noto, ad esemplo. Il tribù to che Ludwig 

Wlttgesteln rivolse a Piero Sraffa, conside
randolo addirittura l'ispiratore di alcune 
delle tesi fondamentali contenute nelle sue 
/Ricerche filosofiche». Così come è noto l'o
maggio che gli dedicò Keynes. Meno risa
puto è che — come ha raccontato Giulio 
Einaudi — nel dopoguerra fu proprio Sraf
fa a, far scoprire alla casa editrice l'opera 
fondamentale di Needham sulla civiltà ci
nese; oltre all'Introduzione in Italia delle 
opere di Joan Robinson e, persino, la se
gnalazione di alcuni libri di critica artisti
ca, Un altro segno della straordinaria viva
cità culturale di un uomo tutfaltro che 
/smarrito» nell'empireo della teoria pura o 
del formalismo matematico. 

Anzi, proprio della passione di Sraffa per 
l'Indagine concreta e per la libertà e l'indi
pendenza della ricerca è stato testimone 
Paolo Sylos Labini: Infatti, pur non essen
do uno /srafflano» lo andò a trovare più 
volte a Cambridge per sottoporgli e discu
tere con lui Ipotesi di Indagine che si muo
vevano su un terreno diverso da quello sul 
quale Sraffa ormai da decenni sì concen
trava. Sempre trovò udienza e Incoraggia
mento. E Sylos Labini, ti quale nel 1960, 
poco prima che uscisse /Produzione di 
merci a mezzo di merci», gli chiedeva per
ché avesse atteso tanto per la pubblicazio
ne, Sraffa rispose: »E stato per non danneg
giare un cerio punto di vista», quello delle 
teorie dominanti che — come hanno spie-

J
rato Eatwell e Garegnani — l'economista 
fallano ha contribuito a mettere in crisi in 

modo decisivo, rilanciando il filone degli 
economisti classici, quello di Ricardo e di 
Marx. Una risposta davvero Indicativa del
l'uomo e dello studioso. 

Ma un filo /rosso» ha percorso tutta, la 
vita di Sraffa e lo ha legato strettamente 
alla storia del PCI. È II vincolo con Gram
sci senza dubbio, ma prima ancora quello 
con il movimento operaio, fin da quando si 
avvicino, verso la fine della prima guerra 
mondiale, al socialismo e poi quando prese 
a collaborare con l'Ordine Nuovo. Badaloni 
ha ricordato il ruolo fondamentale avuto 
da Sraffa nel salvare I /Quaderni del Carce
re». Ed Einaudi ha raccontato particolari 
inediti su come, nei dopoguerra, Sraffa si 
fosse trasformato in curatore ed /editore» 
meticoloso In Gran Bretagna delle opere 
gramsciane. Egli voleva che uscissero pri
ma le /Lettere* e poi l /Quaderni*. E si ado
però per questo fin dal dopoguerra. Soltan
to nel 1971 uscirono, Invece, i /Quaderni* e 
nel 1973 le /Lettere*. Un grande ritardo. Ma 
la conoscenza di Gramsci era andata più 
spedita degli editori, nello stesso mondo 
anglosassone, proprio grazie a Sraffa. 

Un dialogo intenso 
Gerratana, Spriano e Napolitano si sono 

soffermati sul rapporto tra il grande eco
nomista, Gramsci e 11 PCI. Un rapporto 
/dialogico*, fin dall'inizio, fin dalla polemi
ca, sull'Ordine Nuovo, in merito alla neces
sità, per un partito di massa come il PCI, di 
caratterizzarsi fortemente in chiave di lot
ta antifascista e per la democrazia, prima 
ancora che per il socialismo. Era l'opinione 
di Sraffa, non condivisa allora da Gramsci. 
La storia, In realtà, ha dato ragione al pri
mo. Tanto che toccò proprio a lui racco
gliere negli ultimi istanti di Gramsci la pa
rola d'ordina delle costituente e trasmet
terla al gruppo dirigente del PCI. 

Il dialogo continuò, ancora più intenso 
sul plano umano, negli anni del carcere. 
Sraffa,già a Cambridge, aprì un conto cor
rente in una libreria milanese per l'amico 
in prigione, In modo che potesse farsi arri
vare libri e riviste. Ma Gramsci continuò a 
chiedergli anche pareri espliciti su questio
ni controverse che, mano a mano, veniva 
affrontando nella sua solitaria riflessione. 
Valga per tutti l'opinione sul rapporto tra 
Machiavelli e il pensiero economico del 
tempo; oppure sull'interpretazione di Ri-
cardo proprio mentre Sraffa stava comin
ciando l'onerosa impresa dell'edizione cri
tica delle opere complete di Ricardo. 

Una vera e propria /vita segreta» — cosi 
l'ha chiamata Giorgio Napolitano — fu 
vissuta dal grande intellettuale impegnato 
In Inghilterra nella più sotiile speculazione 
teorica e partecipe, direttamente, del gran
de travaglio, negli anni della lotta antifa
scista e del terremoto sulla tragica fine di 
Gramsci, un tormento che Sraffa riviveva 
ancora a decenni di distanza. 

Napolitano ha raccontato le preoccupa
zioni e i dubbi a proposito delle /carte 
Gramsci» che Sraffa aveva consegnato al 
PCI. SI trattava degli stessi dubbi del pas
sato, che furono di Gramsci stesso e di Ta
tiana, su epldost In quel momento non 
chiariti rela tivi a in terven ti del cen tro este
ro del PCI che potevano aver danneggiato 
la posizione di Gramsci nel processo: la 
/strana» lettera Inviatagli da Grieco duran
te l'istruttoria e la pubblicazione nel 1933 
sull'/Humanltè» della dichiarazione sulle 
condizioni di salute di Gramsci o le diretti
ve del partito, da Parigi, al comunisti In 
carcere per l'inoltro di richieste di libertà 
condizionale. /In sostanza — ha spiegato 
Napolitano — Sraffa ci espresse la preoc
cupazione che su quegli episodi potessero 
nel futuro indagare ancora gli studiosi. Il 
suo scrupolo di verità fu onorato attraver
so la pubblicazione di lettere e documen ti e 
di una ricostruzione di quel periodo e an
che di quegli episodi fatta da Paolo Spria
no. Ciò a testimonianza, ancora una volta, 
della limpidezza che ha caratterizzato sem-

{ >re, anche a proposito delle carte Gramsci, 
e relazioni ael partito comunista con Sraf

fa». Ma anche per gettare un nuovo raggio 
di luce sul rapporti tra Sraffa e Gramsci e 
sull'uomo Sraffa. Se ancora ve ne fosse bi
sogno. 

Stefano Cingolani 

Shultz incontrerà sabato i tre 
quattro paesi che costituiscono 
la forza multinazionale di pace 
(Italia, Gran Brttagna, Francia 
e Stati Uniti), incontro che si 
svolgerà a Roma con la parteci
pazione del segretario di stato 
americano George Shultz; l'esi
to della riunione del Comitato 
di riconciliazione libanese che 
dovrebbe svolgersi lunedi 31 a 
Ginevra. In ogni caso il mini
stro della Difesa distingue net
tamente il problema del nostro 
contingente attuale da even
tuali compiti di militari italiani 
come «osservatori»: due missio
ni diverse. 

Spadolini sottolinea le con
dizioni per l'invio degli osserva
tori: «La necessità assoluta di 
garanzie adeguate nel caso in 
cui si manifesti il consenso di 

tutte le parti interessate e nel 
caso in cui la copertura delle 
Nazioni Unite assuma la con
cretezza e il rilievo essenziali 
per il successo della missione». 
Ieri si è insistito in modo parti
colare BUI ruolo dell'ONU. An
cora Spadolini ha ricordato che 
nel dopoguerra non esistono 
precedenti di un corpo di osser
vatori «che non sia stato inqua
drato dentro l'ONU». L'Italia 
ora vuole «studiare in modo ap
profondito» l'intera questione. 
Un esame «che in ogni caso e-
sclude predeterminazione di ci
fre, di uomini e di luoghi e ri
chiede una valutazione anche 
sul piano locale di quelli che 
devono essere i compiti degli 
osservatori. Compiti — ha con
cluso Spadolini — che non pos
sono in nessun caso essere con

fusi con quelli della Forza mul
tinazionale né servire a nessuna 
delle fazioni in contrasto». Che 
questo 6ia il momento dell'in
certezza e della riflessione è 
confermato anche dall'editoria
le della «Voco Repubblicana», 
secondo cui «gli sviluppi della 
crisi rimettono tutto in discus
sione». 

Il comunicato ufficiale di Pa
lazzo Chigi parla di una valuta
zione in corso «di tutte le condi
zioni che il governo italiano 
considera necessarie e pregiu
diziali per l'accoglimento della 
richiesta di tutte le parti in 
causa del Libano» per rinvio di 
osservatori. Bettino Craxi ha 
parlato di «una speranza affida
ta agli sforzi che in sede diplo
matica e politica si stanno com

piendo per riportare la situa
zione sul binario di una pro
spettiva di pace». Qualsiasi de
cisione — è stato riconfermato 
ieri — sarà, comunque, rimessa 
al vaglio del Parlamento. 

Ma perché questi terribili at
tentati? Spadolini ha operato 
un doppio collegamento: «È dif
ficile — ha detto — che si sia 
voluto infliggere un duro colpo 
ai prossimi colloqui di Ginevra: 
è stato un atto contro la pace, 
contro l'intesa cui sono interes
sati anche i siriani e i drusi che, 
infatti, si sono dissociati ed 
hanno condannato l'infame at
tentato». C'è — ha poi aggiunto 
Spadolini — «una connessione 
tra la situazione libanese e il 
negoziato sugli euromissili»: la 
crisi di Beirut «avrà un'influen

za negativa sul negoziato di Gi
nevra tra USA e URSS». 

Prima della riunione del 
Consiglio di gabinetto, Palazzo 
Chigi aveva diffuso il testo di 
una lettera inviata da Ronald 
Reagan a Bettino Craxi (che, a 
sua volta, ha avuto un colloquio 
con il presidente Pertini e, per 
telefono, con il premier france
se Pierre Mauroy). Il presiden
te americano sollecitava l'in
contro dei ministri degli Esteri 
dei quattro paesi che si svolge
rà, come abbiamo detto, saba
to. Nella lettera Reagan dava 
anche la sua interpretazione 
del ruolo della Forza Multina
zionale: «sostenere il legittimo 
governo del Libano». Non è no
to se il governo italiano abbia 
proceduto ad una messa a pun
to di questa interpretazione. 

Un messaggio a Reagan e a 
Frantoi» Mitterrand è stato in
viato, fra gli altri, dal ministro 
del Bilancio Pietro Longo, nel
la sua veste di segretario social
democratico: usando i eoliti to
ni oltranzisti, Longo non esita a 
dichiarare che le stragi hanno 
«un bene individuato mandan
te», ma si guarda bene dal dire 
chi sia. 

La vicenda libanese dovrà, 
comunque, tornare in Parla
mento: ieri Bono state, infatti, 
presentate numerose interro
gazioni. Al Senato è stata pre
sentata dai senatori comunisti 
Gerardo Chiaromonte, Tullio 
Vecchietti, Paolo Bufalini, A-
leBsio Pasquini, Piero Pieralli e 
Giuliano Procacci. 

Giuseppe F. Mennella 

di duecento morti, la sortita di 
Reagan resta il principale atto 
compiuto dall'amministrazione 
dopo la carneficina. Lo smarri
mento, il dolore, la rabbia e una 
inquieta sensazione di impo
tenza, e cioè i sentimenti della 
gente comune, coincidono con 
gli umori degli analisti politici. 
E gli interrogativi che domina
no il drammatico dibattito na
zionale aperto da una domeni
ca di lutto e di orrore accentua
no il clima di frustrazione gene
rale. Ma che ci stiamo a fare in 
quella trappola? Quali prospet
tive si aprono ora? E perché, 
nel giro di tredici mesi, sono 
cambiate le finalità di questo 
corpo di spedizione? 

Come già avvenne quando 
saltò in aria l'ambasciata, nello 
scorso aprile, si osserva che sot
to le macerie di Beirut giace 
una grande vittima politica, la 
strategia di Reagan per il Me
dio Oriente. «Ancora una volta 
— scriveva ieri il "New York 
Times" — l'America è tenuta 
in ostaggio da una situazione 
mediorientale che sfugge al suo 
controllo. E questa volta non 
c'è via di scampo attraverso au
daci missioni di salvataggio o 

Reagan 
e l'America 
negoziati per il riscatto. Ancora 
una volta sono in gioco l'onore e 
il prestigio, ma i marines che si 
richiamano a questi valori sono 
morti, vittime di un oscuro pro
cesso diplomatico che il presi
dente sente di dover riafferma
re ma ancora non può definire 
chiaramente». 

Se l'unica cosa certa è — 
stando alle parole di Reagan — 
la riconferma della presenza 
dei marines, questa decisione 
non mette a tacere ma esaspera 
il dibattito. 

1) Reagan ha ottenuto l'au
torevole consenso dello speaker 
della Camera, il democratico 
O'Neill («Se dovessimo andar
cene oggi — ha detto l'uomo 
che è praticamente il capo del
l'opposizione — sarebbe una 
vittoria non soltanto per la Si
ria, ma per la Russia»). Tutta
via non mancano i personaggi 

democratici di prestigio che re
clamano il ritiro: i senatori 
Nunn, Hollings e il deputato 
Leahy. L'orientamento per il 
ritiro — a quanto registrano i 
giornali — è piuttosto diffuso. 
Lo spettro del Vietnam si ri
propone cupamente dopo il 
massacro dei marines. Ieri, nel 

£rimo dibattito alla Camera, 
en trenta deputati hanno re

clamato una nuova definzione 
dei compiti dei marines. Il più 
icastico è stato il democratico 
Gibbons. Ha detto: «Non mi 
piace essere fazioso, ma ho solo 
tre parole da dire: Libano, Rea
gan. Vietnam». 

2) Si fanno strada anche ten
denze ad un più largo coinvolgi
mento. Henry Kissinger, che 
non parla mai a vanvera, ha 
detto in un'intervista alla TV: 
se i marines debbono restare 
nel Libano solo per difendersi, 

allora è meglio ritirarli. Quanto 
agli israeliani, non possono re
starsene a guardare a 20 miglia 
di distanza. Questa autorevole 
sollecitazione a menar le mani, 
magari attraverso Israele, sem
bra diretta a tastare il terreno. 
Ma comporterebbe un confron
to-scontro con gli alleati. E in
fatti è stato messo in program
ma un viaggio del segretario di 
Stato George Shultz a Roma 
per incontrarvi alla fine di que
sta settimana i ministri degli e-
steri dell'Italia, della Francia e 
della Gran Bretagna, gli altri 
tre paesi della Forza multina
zionale. Nel dare questo an
nuncio, lo stesso Shultz ha cosi 
elencato i paesi che «sono nemi
ci della pace nel Libano: la Si
ria, che sembra decisa a fare del 
Libano un satellite o una pro
vincia della grande Siria, l'U
nione Sovietica che arma la Si
ria con le armi più sofisticate e 
incoraggia la sua politica ege
monica, l'Iran, il regime fanati
co che abbiamo già sperimenta
to». 

3) L'incertezza sul che fare 
domani ha riaperto la spinosa 

questione di ciò che è stato fat
to negli ultimi due anni e, in 
particolare, delle diverse giu
stificazioni date all'invio dei 
marines. Prima si parlò della 
necessità di creare «un corri
doio di sicurezza» per l'evacua
zione dei guerriglieri dell'OLP, 
poi di salvaguardare la popola
zione civile da altri massacri 
dopo quelli di Sabra e Chatila, 
poi ancora di fornire un soste
gno alle trattative che avrebbe
ro dovuto concludersi con il ri
tiro di tutte le forze straniere 
dal Libano. Infine, lo stesso 
Reagan affidò ai marines un 
compito radicalmente diverso, 
e cioè quello di sostenere il go
verno Gemayel e il suo esercito. 
Ora, con l'ultima conferenza 
stampa, il presidente america
no arriva ad affidare ai marines 
un duplice ma contraddittorio 
fine: quello di partecipare a 
una forza multinazionale di pa
ce e quello di difendere «vitali 
interessi americani in Libano», 
sia sostenendo il governo Ge
mayel sia impedendo che nell' 
eventuale vuoto si insinuino 
«criminali internazionali» e i lo
ro indefiniti sostenitori. 

4) Resta indefinito il modo 

col quale si dovrebbero rag
giungere questi scopi in parte 
pacificatori in parte imperiali
stici. E questo apre la questio
ne stessa d»H'impiego dei mari
nes, delle tecniche adottate per 
proteggerli, della facilità con la 
quale sono stati colpiti. 

5) Il buio sui responsabili dei 
due attentati resta fitto. In 
questa oscurità si lanciano ac
cuse senza prove o indizi credi
bili contro imprecisati terrori
sti iraniani o alimentati dagli 
iraniani. E si arrivano a minac
ciare rappresaglie. Ma contro 
chi dal momento che non si so
no individuati i colpevoli o i 
mandanti? Contro l'Iran maga
ri mandando qualche moderna 
cannoniera a sorvegliare e a mi
nacciare lo stretto di Hormuz, 
cioè la «via del petrolio»? Con
tro la Siria? Ma poi come si 
Penserebbe di sistemare il Li-

ano? E uno scontro diretto 
con i siriani non implicherebbe 
uno scontro con l'URSS, che, 
secondo Washington, ha Bette-
mila consiglieri in questo pae
se? 

Aniello Coppola 

tando la dichiarazione di 
Andropov del 29 settembre 
— «la buona volontà non può 
essere scambiata per arren
devolezza», e alla successione 
di dichiarazioni distensive — 
ancora recentemente allun
gatasi con l comunicati fina
li degli incontri di Sofia (mi
nistri degli Esteri del Patto, 
13-14 ottobre) e di Berlino 
(Capi di governo del Come-
con) — fa seguito oggi la de
cisione operativa che, con o-

I missili 
sovietici 
gnl probabilità, è stata mes
sa definitivamente a punto 
nel corso della riunione del 
ministri della Difesa del Pat
to di Varsavia, tenutasi a 
Berlino 1120 ottobre. 

Il comunicato finale si li
mitò allora a rilevare che e-
rano state prese decisioni «In 
conformità al problemi di
scussi» e sarebbe Illogico 
pensare che non si sia di

scusso In quella sede di ciò 
che viene reso noto oggi. 

Il comunicato del ministe
ro della Difesa sovietico ag
giunge ancora che le decisio
ni assunte costituiscono solo 
•una delle previste misure di 
risposta nel caso che 1 missili 
americani vengano dislocati 
in Europa». E11 preannuncio 
di altre misure del tipo di 
quelle, più volte ventilate, 
che dovrebbero portare mis
sili sovietici analoghi a quelli 

americani (balistici e di cro
ciera) in condizione «specu
lare» — nel riguardi delle co
ste statunitensi — a quella 
che 1 missili USA avranno 
verso 1 confini sovietici: In 
altri termini a circa 6-7 mi
nuti di distanza dal bersagli. 

Ma per il momento Mosca 
decide di graduare la sua ri
sposta annunciando solo 11 
primo gradino dell'escala
tion. SI tratterà di vedere 
ora, prima di tutto, se la no
tizia del prossimo vertice del 

Patto di Varsavia rimane 
confermata e, in secondo 
luogo — nel caso esso si svol
ga effettivamente, — se la 
sua convocazione è stata det
tata dalla volontà di realiz
zare un'altra mossa distensi
va — come da qualche parte 
si ventila — che integri la 
minaccia odierna e propon
ga un nuovo tentativo di Im
pedire l'installazione dei 
nuovi missili da ambo le par
ti. 

Giulietta Chiesa 

missione parlamentare d'in
chiesta sino alle stragi efferate 
compiute a Palermo pochi mesi 
fa, tra i gruppi cosiddetti «vin
centi» e quelli cosiddetti «per
denti». 

«Un individuo privo di scru
poli e prepotente, borioso e va
nitoso, tanto da millantare a-
micizie e relazioni altolocate», 
questo il giudizio, forse sin 
troppo sommario e generoso, 
che dava di Buscetta la relazio
ne dell'Antimafia nell'indagine 
riguardante casi di singoli ma
fiosi. «Un detenuto con un com
portamento esemplare e non ri
sulta che in Italia abbia avuto 
contatti con elementi della ma
lavita». ha scritto di lui, non più 
tardi di tre anni fa, il giudice di 
sorveglianza del carcere di To
rino, Nicolò Franco, il quale fir
mò nei suoi confronti ilprowe-

L'arresto 
di Buscetta 
dimento di semilibertà per 
buona condotta. Forte di que
sta concessione, Buscetta, che 
aveva finto di rimettersi a fare 
il vetraio nel capoluogo pie
montese. dopo qualche mese 
sparì dalla circolazione e si ri
mise, da latitante, nel grande 
traffico della droga. Se ne tornò 
in Brasile dove riprese subito il 
filo delle operazioni: partite di 
cocaina per il valore di miliardi 
inviate m Europa attraverso 
sperimentati corrieri, il con
trollo di una compagnia aerea e 

di una catena di supermercati, 
una fabbrica di telai di allumi
nio ma con l'attenzione sempre 
rivolta in Sicilia dove i suoi pa
renti e i suoi «amici» si trovava
no impegnati in una nuova e-
scalation. E lui, da grande «ma
fioso imprenditore», da boss 
multinazionale, seguiva gli av
venimenti e, forse, proprio lo 
scorso anno, in piena guerra di 
mafia (i tempi di Dalia Chiesa 
prefetto) fece ritorno a Paler
mo ben camuffato. 

C'è chi disse che s'era fatto la 

plastica facciale, un'operazione 
alla laringe per cambiare il tim
bro della voce e, addirittura, 
una piccola plastica ai polpa
strelli per evitare d'essere iden
tificato se per caso, una volta 
catturato, gli avessero preso le 
impronte digitali. A Palermo 
dicono che aveva dovuto rimet
tere piede per via della decima
zione che stava subendo il suo 
clan: quello degli Spatola-Inze-
rillo-Bontade, uno alla volta 
ammazzati per le vie della città 
siciliana o fatti scomparire per 
la cosiddetta «lupara bianca». A 
Buscetta il 29 dicembre dell'82 
ammazzarono, nella vetreria 
della famiglia, in viale delle Al
pi, il fratello maggiore, Vincen
zo, e il nipote, Benedetto. Tre 
giorni prima, il 26 dicembre, in 
un'altra irruzione sanguinosa, 
presso la pizzeria «New York 

Place» di via dell'Artigliere, fu 
ammazzato il genero di don 
Masino, Giuseppe Genova, in
sieme a due camerieri. Venne 
risparmiata la figlia del boss, 
Fetida, che stava alla cassa-

Agli atti della famosa inchie
sta del giudice palermitano 
Giovanni Falcone esiste una re
gistrazione di una telefonata 
con la quale un insospettabile, 
l'ingegnere Ignazio Lo Presti, 
cognato degli esattori Salvo di 
Salemi, lo invitava a venire a 
Palermo per mettere pace tra le 
bande: «Venga qui — diceva Lo 
Presti — pensiamo noi ad orga
nizzare la cosa». Buscetta andò 
a Palermo, probabilmente, ma 
vista l'aria che tirava decise di 
tagliare presto la corda. E cosi 
ritornò in Brasile da dove già 
una volta, nel dicembre del '72, 
era stato estradato in Italia. 

sta fase, mi spiegano poi. 
Ha contato gestire la perma

nente emergenza, ed ha contato 
avere un progetto in testa. Non 
amari sorrisi ma sincera indi
gnazione suscita l'affermazione 
del de Paolo Cirino Pomicino 
secondo cui /Napoli è tornata 
ad essere una città borbonica, è 
addirittura peggio di Tripoli o 
di Calcutta». Capita che, dopo 
storiche rivoluzioni, si dimenti' 
chi l'/ancien regime» ma deve 
essere proprio corta la memoria 
se si può scordare che cosa era 
la Napoli di Lauro, quando non 
solo a tollerare l'abusivismo, 
ma a incoraggiarlo con ogni 
mezzo e a costruirsi ville farao
niche con piscina (abusive) sul
la collina di Posillipo, erano gli 
stessi assessori comunali; 
quando il volto culturale di Na
poli era rappresentato dalla fe
ste di Piedigrotta (ridotta per 
dì più a una scimmiottatura di 
San Remo, estranea a qualun
que nspolitanità); quando in 
una notte Isauro radeva al suolo 
gli alberi secolari dei giardini dì 
Piazza Municipio e intanto si 
colavano montagne di cemento 
sul Vomere per fare palazzi 
senza fognature. 

Oppure scordare gli anni del
le scialbe giunte a guida de, as
servite al potere romano, fon
date su clientele di ferro gestite 
da camorristi che al Comune 
circolavano come autorità, 
spesso segretari e portaborse di 
assessori e consiglieri, control
lando di lì le tangenti per le li
cenze, per l'abusivismo, per i 
posti comunali e anche per le 
contravvenzioni. 

La DC fìnge soltanto di aver
le scordate queste cose. In real
tà, quando scoppiò il colera nel 
13 — la prima vera emergenza 
napoletana — si trovò spaurita 
e impotente e furono i comuni
sti a gestire allora quella vicen
da, sostituendosi allo Stato e al
l'amministrazione civile e co
munale. 11 voto che nel 15 lo 
fece primo partito della città, il 
PCI se lo guadagnò allora, sul 
campo. Non per caso da allora 
fino a quest'anno la DC ha per
messo, con il suo annuale voto 

Napoli 
giudica 
sul bilancio, che le giunte di si
nistra restassero in vita: la Na
poli drammatica di questi anni, 
la Napoli dei disoccupati esa
sperati, del terremoto, preferi
vano fossero le sinistre a tener
la in piedi, a farla comunque 
vivere evitando esplosioni di 
/jacquerie» alla Reggio Cala
bria. 

Tutto questo la gente a Na
poli, in questa ennesima vigilia 
elettorale (cinque elezioni, fra 
nazionali e amministrative, in 
meno di otto anni) lo sa e lo 
ricorda. E in questo senso l'im
pressione è la stessa che si ave
va alla vigilia del voto dell'80: 
insoddisfazione, qualche delu
sione per il governo delle sini
stre, ma la difesa vitale di una 
svolta conquistata una volta 
per tutte alla città. Lo stesso 
/scandalo» (e usiamo le virgo
lette perché c'è da sperare viva
mente che si sgonfi prima del 
20 novembre, facendo luce pie
na) dei quindici miliardi degli 
stabili di Pianura, è vissuto in 
questa prospettiva. Nei giorni 
scorsi le donne di Pianura sono 
tornate a scendere in piazza per 
chiedere che le scuole — 26 au
le — previste nel famoso piano 

oggi sotto inchiesta, vengano 
comunque costruite svbito. A 
Pianura non c'erano mai state 
scuole, malgrado si fosse messo 
su, lì, un alveare umano. 

Eia gente qui ricorda che nel 
1980, alla vigilia del tragico no
vembre del terremoto, si era 
realizzato per la prima volta un 
fatto storico nella vicenda cit
tadina: l'abolizione dei doppi 
turni nelle scuole. Che in poche 
ore, dopo le terribili scosse, fu
rono occupate da torme di ter
remotati che tuttora in gran 
parte vi abitano. 

La DC che sa qveste cose ha 
impostato ora una campagna e-
lettorale su misura del reali
smo. Una campagna quasi umi
le, dimessa. Antonio Gava ha 
dichiarato che /il voto non sarà 
in alcun caso un test nazionale 
per la DC» e in un articolo sul 
/Mattino», rimangiandosi 
quanto la propaganda de allora 
scatenata aveva sostenuto alla 
vigilia del 26 giugno scorso, ha 
detto che problemi come quello 
della casa o dell'occupazione 
/esulano dalle possibilità della 

{ gestione comunale». Ridotta al-
e ultime politiche al suo mìni

mo storico, U 22 per cento — 

La Jotti: per Geremicca ancora nessuna 
richiesta di autorizzazione a procedere 

ROMA — Il presidente della Camera Nilde lotti ha informato il 
compagno Andrea Geremicca che «alla data di oggi non è pervenu
ta afìa Camera alcuna richiesta di autorizzazione a procedere in 
giudizio penale nei suoi confronti; né risulta — da informazioni 
direttamente assunte al Ministero di Grazia e Giustizia — che la 
richiesta sia stata ancora trasmessa dalla magistratura napoletana 
al ministro Martinazzoh cui istituzionalmente compete la trasmis
sione alle Camere di queste richieste da parte della magistratura». 
La precisazione scaturisce «da una sollecitazione pervenuta alla 
presidente 1*11 ottobre scorso da parte dello stesso Geremicca per 
un rapido esame da parte della giunta di Montecitorio della richie
sta di autorizzazione a procedere nei suoi confronti, conseguente 
all'iniziativa giudiziaria del sostituto procuratore della repubblica 
di Napoli dott. Franco Roberti su una vicenda riguardante il Co
mune di Napoli». 

meno anche dei voti che prese il 
fronte antiabortista nell'81, 9 
per cento in meno dell'80 — la 
DC di Scotti punta a non farsi 
erodere questa percentuale. 
/Andiamo in salita», ha dichia
rato il capolista Scotti, e il suo 
maggiore pensiero è quello del 
temuto sorpasso da parte del 
MSI che sta sul 20 per cento. 
Un MSI che punta ancora a fa
re il pieno di un antico e irridu
cibile ribellismo napoletano 
che spesso ha fluttuato anche 
verso il PCI (il dieci per cento, 
dal 41 al 31 attuale, dei voti che 
i com unisti persero fra il 16 e il 
19 e poi 'SO, era in buona parte 
di quella origine), ma che oggi 
appare assai meno sicuro per 
quella parte politica. Non è 
passato inosservato un certo 
/flirt* governativo — romano e 
americano — di Almirante, e 
non si è dimenticato che questa 
giunta — e abbiamo visto 
quanto fosse presente nella vita 
quotidiana della gente, quanto 
già se ne senta l'assenza — è 
caduta per una decisione a 
freddo della DC che non sareb
be passata senza il consueto, 
servile appoggio del MSL terzo 
partito in Consìglio comunale. 
Con il suo fiuto elettoralistico, 
Pennella ha colto questa /mac
chia» del MSI napoletano e si 
accinge a una campagna eletto
rale tutta in concorrenza con 
Almirante per prendersi voti di 
/veri napoletani» che rifiutano i 

3pochi romani» cui il segretario 
el MSI proprio ora indulge. 
Ma su questo terreno è pro

prio n PCI che può giocare al
cune carte forti. In questa città 
Valenzi, Geremicca, il PCI 
/Stanno con noi», dicono molti 
napoletani. E involontariamen
te una tale patente l'ha regalata 
anche De Mita che nel suo di
scorso di presentazione del ca
polista de al Teatro Mediterra
neo, ha detto: /Mai un'ammini
strazione comunale ha avuto 
certe possibilità. Con i vitupe
rati governi della DC, mai le 
amministrazioni locali hanno 
avuto tanta risone». De Mita 
proseguiva accusando la giunta 
di sinistra di non avere usato 

bene quelle risorse, ma la sua 
frase ha un senso diverso per la 
testa di un napoletano: una 
giunta di sinistra ottiene da 
Roma — si dice — quello che 
una DC napoletana, un MSI 
napoletano, asserviti, mai han
no saputo ottenere. Alla frase 
di De Mita quella vecchia volpe 
di Gava, che gli sedeva accanto, 
ha trasalito lanciando occhiate 
preoccupate. 

La DC corre poi qualche ri
schio su un altro fianco, quello 
del PSI, del PRI e del PU. 
Questi ultimi due partiti sono 
in ripresa a Napoli, mentre il 
PSI rischia di pagare un prezzo 
per la sua collocazione ancora 
una volta ambigua. Alcuni suoi 
esponenti — come Conce — 
fanno intravedere possibilità di 
una maggioranza pentapartita, 
altri — come 1 ex-segretario 
Gaito — dicono l'opposto: «La 
praticabilità futura di un pen
tapartito, a Napoli, è molto vi
cina allo zero». E questo è evi
dente per tutti i napoletani: a 
Napoli un pentapartito è una 
chimera; contro il PCI, qui, 
nessuno potrebbe governare. 

È lunga e complessa la vicen
da napoletana, e mille sono i 
meandri che si devono percor
rere per fare chiarezza, almeno 
in parte. Una cosa però è sicu
ra: al momento giusto la sag-
{rezza napoletana vìnce su tutte 
e emotività. Più che altrove. 
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Era già un boss potente. Venne 
condannato a quattro anni dal
la corte di Catanzaro nel famo
so processone. Nel '75 subì un* 
altra condanna dal tribunale di 
Salerno. Poi usufruì di alcuni 
condoni che gli ridussero la pe
na e questo e il periodo più re
cente. Trasferito dall'Ucciardo-
ne di Palermo (perché non «si
curo») alle Nuove di Torino riu
scì dunque a convincere il giu
dice di sorveglianza d'essere di
venuto un detenuto modello. 
Per quel provvedimento pro
prio la settimana scorsa il ma
gistrato, Nicolò Franco, attirò 
"attenzione del Consiglio supe
riore della magistratura. Ma 1' 
organo di autogoverno decise 
che nulla vi era da censurare 
nel provvedimento. 

Sergio Sergi 

Nel secondo anniversario della scom
parsa della sorella nonché compagna 

MARIA MOTTI 
che dedicò tutta la sua vita al Partito. 
in difesa dei lavoratori, della sente 
buona e semplice, per una società de
gli onesti fra gli onesti. ì fratelli Enri
co. Raffaele e Giovanna, ed i mpoU 
tutu, la ricordano sempre con affetto 
e sottoscrivono L. 50 000 per l'Unità 

Nel secondo anmv e nano della scom
parsa della compagna 

MARIA MOTTI 
GIULIANI 

il manto Ivo e ì f-gli Franco ed Elisa
betta sottoscrivono 100 000 lire per V 
Uniti e la ricordano con affetto alle 
compagne e ai compagni per il suo 
appassionato impegno in attività sin
dacali e di partito alla Breda. alla 
FIOM e alla Federbraccianti di Mila
no. alla Federazione di Crotone, alla 
Sezione Monteverde Nuovo di Roma. 
Roma. 26 ottobre 1333 

La Segreteria della CGIL esjmme 
profondo cordoglio per la scomparsa 
del compagno 

VITTORIO MECCA 
segretario nazionale della SPI-CGIL 
ricordandone la dedizione alta causa 
de» lavoratori e dei pensionati e par
tecipa vivamente al dolore dei fami
liari 
Roma. 25 c-uobre 15S3 

La Segreteria della CGIL nell'espn-
mere ai familiari e ai compagni della 
CGIL piemontese il profondo cordo
glio per l'improvvisa scomparsa di 

AVENTINO PACE 
ne ricorda la lunghissima ed appas
sionata militanza politica e sindacale 
come Segretario generale della FIOM 
torinese e della Camera del lavoro e 
come Segretario della CGIL regiona
le 
Roma, 25 ottobre 1983 

I compagni della Segreteria naziona
le e del Com.uto Direttivo del Sinda
cato pensionati italiani-CGIL annun
ciano l'immatura morte del compa
gno 

\TTTORIO MECCA 
Segretario nazionale del SPI-CGIL di 
cui ricordano l'esempio di coraggio. 
di intelligenza, di spirito di sacrificio 
in una intera vita spesa per l'avanza
mento delle classi lavoratrici e per il 
miglioramento delle condizioni dei 
pensionati Si stringono in queste ore 
a Ninive e alle figlie dilette del caro 
•comparso. 
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